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STEPHANUS MULINARIUS 

lucrosi s v o s. 




N amice LcSor Ambientata Ha- 
rdt tana, qnae co libent'ms iter uni 
publica luce donare aggrejfius 
finn, quocertius tèi accepta fiore 
confido. Cam cium Horatianae 
ekgautiae fiadio tcnearis , per- 



fidi èque noveris quo amore, voluptatifique fienfiu 
ddigenda, tuendaqac fiat, qnae ajfiidtùs fiudìis, 
dintiirr.oqiie labore comparata, ad vìtam morefi- 
que bomìnum reffe infiituei/dos , vetcrcs Sap'tentes 
pofi crìi atì tradiderint, fieri non potefl quia ma- 
xima deleflatioiie abripinris, dttm libi hoc uno 
Voi/mine llhifirmrmn Scrìptorum preclarhres 
/l inculici-, tplìnuieqm infralii dikiplnuh- pvaeec- 
pta ab ocaks pmnintar, qatbas non (alata animimi 
pitkcs , veruni alani vtiriis dherfjque fznrìs ad 
Lice Enibìanata fdicìter accomodai!! Inai/infere 
delcffaberis. Qnae cura ita fini, nano non vìdei 



quam facilius doBilfimornin bomimun efiata in 
all'unum imprimi poter hit, ac velati iiifi illari. 
Conftat cnim Piclaram, ac Pocfin tam arilo vili- 
culo colligari , utfibiquafi matium ti adant, atque 
am'tcc cvnjurcut . Quamobiem , cimi viderem hoc 
opus tam utile tam [iugulare fatis mìnus quam 
oporteret, traclubile ne familiari: evafìffe, non Mi- 
gratimi fere duxi fi ha ih-mw protulijfcm , ut ab 
Archetypo Othonis V^en'I quantum fieri pojfiet; 
non diffett ; ac profetiti mhtl nubi potius fittit quam 
ut figuras in priori Editione hitius Voluminis gra- 
pbice imprcjj'as , in hac ego mea accurate diligen- 
terque, a me incifas referrem, atque ud amuffm 
imitar er, ut totum hoc Opus alteri propemodum 
fiiiiile videretur . Praeterea face ipfa Embleinata 
italica verfione donala addere plociiit, ita cn'mt 
Lyricorum Poetarmi! Latinorum Princ'ipis ver- 
nando idiomate hquemis carmina venufiiffima 
magis comminila, ac familiaria omnibus fiore 
arbitratus finn. ìtaque hoc inni;:; ftperefi, optime 
ac Amine Lettor, itti wifìUiim laboremqiie bum 
meum hnmauitcr con/ji/eclaris, eo'j/ie ita ntare, 
ut uberrimi tibi firuclns, ac emolumenta in dies 
accrefeant. Vale. 

STE- 



STEFANO MULINARI 



.A Z. IL --ETTO 7R E. 




Cco, Amico Lettore, che io 
ti preferito gli Emblemi di 
Orazio Fiacco, che tanto più 
volentieri mi determino a 
pubblicar nuovamente per 
mezzo delle (lampe, con 
quanta maggior ficurczza fpcro che ti pof- 
fano effer graditi, poiché dilettandoti molto 
dell'elegante (pirico di qucfto illuftrc Poeta, 
e conofeendo beniflimo con quanta cura, e 
piacere meritino di enere amate, ed accette 
quelle Mailime, ed auree Sentenze , che gli 
antichi Sapienti con tanta fatica, ed indiiftria 
raccogliendo, lafciarono alla Polteritiì per 
iilruzione, e regola dei coftumi, non può 
fare a meno, che tu non riceva con fommo 
gradimento quell'Opera, che in un fol Vo- 
lume contiene tutte le regole, ed i precetti 



più giudi della Morale Filo(ì»fia, dalla lettura 
de'quali ritrarrà l'animo tuo ottimo pafcolo, 
e nel tempo fieno ancor dilerro dalla varie- 
tà di quelle Figure incile in Rame, che vi 
troverai propriamente adattare ai rcfpcrrivi 
Emblemi, per il qual modo tu fili quanto 
più facilmente s'infirmino, e reftino im- 
prese nell' animo noflio t celebri detti dei 
Saggi. Ed è certo che la Poefia, e la Pit- 
tura fono con sì firetto vincolo fra loro 
unite, che fembra che fi diano per così dire 
l'una coli' altra la mano, t concordemente 
tendano ad un medefimo fine. Onde veden- 
do io qaeft' Opera tanto utile refa oramai 
troppo rara, c perciò meno in ufo di quel 
che folle necefiario , (rimai far cofa utile, 
e grata a pubblicarla nuovamente, e iomi- 
gliante per quanto foffe poflibilc all'Originale 
di Ottone Yen-io; ed infarti ho ufata ogni 
diligenza, che i Rami di quella mia Edizio- 
ne fofiero da me incili con ranta elettezza, 
che l'una fèmbrafie quali limile all'altra. 
Inoltre mi è piaciuto aggiugnerci la tradu- 
zione italiana di quelli Emblemi, poiché così 
ho 
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ho creduto che nano per eflere più familiari , 
e comuni i leggiadri uìmi verfi del Principe 
de' Poeti lirici latini, facendolo parlare nella 
noftra volgar lingua. Pertanto ti prego Ami- 
co lettore a ricevere quella mia fatica con 
tutto il benigno compatimento dell'animo 
tuo generoiò, augurandoti dalla lettura di 
ella ogni felicità, e vantaggio. Vivi felice. 




LE- 



SERENISSIMO. ARCHIDVCI. 

ALBERTO. AUSIRIO. 

1 MPER ATORIS . 
EiUO. NEPOTI. FRATR1. 
BELGICARVM . PRO VINCI ARVM. 
PRINCIPI, 
HORATIANA EMBLEMATA 
TABVLIS ÌEREIS A SE 1LLVSTRATA 
^TERNVM DEBITI CVLTVS 
ATCL OBSEQVU MON VMENT V M 

OMO VtfNIVS DICAT CONSECRATQ. 



AL SERENISSIMO. ARCIDUCA 

ALBERTO ©'AUSTRIA. 

D 1 IMPERATORE. 
FIGLIO. NIPOTE. FRATELLO, . 
PRINCIPE: . 
DELLE. PROVINCIE. BELGICHE. . 
GLI EMBLEMI D'ORAZIO 
DA. SE ILLUSTRATI .CON TAVOLE IN RAME 

IN ETERNO MONUMENTO 
D' OSSEQUIOSE DOVUTA. VENERAZIONE 

OTTONE VENIO DEDICA . E CONSACRA 




LECTORI SEU SPECTATORI. 




Amus hk vobis, leSor /tu Spe- 
cular benevole , Sententias , 
quas Embkmata vulgo vocant, 
ex Q^Horatio Fiacco, Lyrico- 
l 'uni principe , defunitas, tabti- 
lifqi'e in £s incifis ìllujlratas. 
Mutatis namqnc fibi operai Poefis, & PiSura 
fitteli @imè prxjtant . Sic enim nofter Uh Hor alias : 

Ut piftura poefis erit. 
Sed & Simonides , Plutarcho te/le , pìclnram 
poejìm tacita»!, & è converfo, poéfmi picluram 
loqueutcm argute appellabat. Reperies itaqtie in 
he Libello non panca Ethic* ,five Àioralis, ac 
Stoica Philo[ophÌ£ dogmata, waginibus expref- 
fa. Ex qmbtts non modo oblctlamcnìum , fed & 
uberrìmùm frvMum haaries: filetti enim oenlis 
abietta animai magis afficere , qnàm ea , qu<e 
aut ditta aut [cripta. 



Segoiùs irritant auimos demiflà pcraua-s, 
Qiiàm quie fune oculis (ubieda fidclibus. 
Ceterhn Virtutes ac Vitia, more veterani ex 
Numifmatibus , ac Slatuìs non rarò expreffi: rn- 
terdum verò AdfeSus, PaJJionefque , Cupidimtm 
babau, novo forttifis exemplo, fid decoro oculì- 
fqtie admodìtm grato repnfeutavi ; fttbinde & 
avi nojlri mores, ne vetttflate obfeletà immune 
piclornm vulgus ojjeuderem,fladiofe fttmfeeulus . 
Exempli gratta , Dìogcuis Pbilofopbi dolium , quid 
Jìguliuuin feti h-jhhenni jitìije non funi nefiiits, 
more nop'o (quem a Gallis primo adinventum 
Pliuias commemorai) ligneam, pio communi h- 
viinttm capta cxj>r:jn. Aìquc ìd luchrìbus , jìatua- 
riis, cielatoribas , alìifqite id gcnas artijìcéas 
{quibus Vie mfier labor non mediocri erit adiu- 
mento) non ingratum fatarum prorfus confido. 
De Stoica porrò, ac Morali, ut kquuntur, Pbi- 
lofipbia di/Jercre non hajus ejl loci aat tnptuti. 
Malia de bis alii; inter cos nojlri fecali, ben 
quondam', phanix , Iustus Lipsius, cuìus Manu- 
duQionem , aliaque [cripta , LeBorftve Spedai or , 
eonfide. Vale, Fave, & Fraere. 

Antucrpia cip. jd CVH; Pòjlridie Kalendas 
Novembri;. al 



AL LETTORE, O OSSERVATORE 



! prcfentiamo Lettore , o Spet- 
tatore benigno le Sentenze, 
che volgarmente ft chiamano 
£wWc»/i,toltedalPrincipedc' 
Poeti Lirici, Quinto Orazio 
Fiacco, ed illuftrate con ta- 
vole-in rame, avvegnaché fi diano la Pittura, 
e la Poefia un reciproco aiuto, ed infatti cosi 
fi.efprime il noftro Orasio. 

Ut pittura po'èfis ehi- 

E Simonidc ancora , fecondo la teftimonianza 
di Plutarco, chiamava la Pittura una tacita 
Poefia, ed al contrario la Poefia una Pittura 
parlante. Frattanto in quello Libretto ritro- 
verai non pochi precetti d'Etica, o di Mo- 
rale , c Stoica Fiiofofìa , cfprefli con delle 
Figure, donde non folo ritrarrai diletto, ma 




v miraggio ancora grand iilimo, eflendo che 
le cole poire fotto gli occhi facciano mag- 
giore imprclìione di quelle, che fi veggono 
deferitre , o narrare. 

Scgiùìis irritavi animo; dnvìffa per aares, 
Quàm qiae fuut oculis fubkéa fdehbus. 

Del refio non di rado ho cfprciTo le Virtù, 
e i vizj alla maniera degli antichi per mezzo 
delle Medaglie, e delle Statue, e talvolta 
ho rapprefenraro gli Affetti, e le Pailioni in 
forma di Deità feducenti, o di Amori , con 
efempio forfè nuovo, ma decerne, e molto 
grato agli occhi; e talora ho feguirato dili- 
gentemente i cofhimi del noftro tempo per 
non difguftare con un'antichità troppo re- 
mora il comun ceto dei Pittori, come per 
efempio; ho cfpreilb la J3otre di Diogine il 
r'i!ofofo,chc lì) beniifimo ellere (tata di terra, 
l'ho efpreiTa dico fecondo quelle, che ufano 
ai noftri tempi, e che Plinio allcrifcc, che 
furono la prima volra inventare dai Galli, 
vale a dire di legno, facendo ciò per la co- 
mune intelligenza. E certamente fpcro che 



una tal Opera farà per incontrare l' univcrfale 
gradimento degli Statutari de'Pittori, degl' 
Intagliatori, e Artefici di firmi genere, ai 
quali fenza dubbio riufeirà di grandilfimo 
ajuro. Nè uarò qui a parlare della Stoica, 
e Moral Filofofìa , non permettendomelo la 
brevità di quefto mio difeorfò, ed avendo 
ciò fatto molto diilbfamente altri Scrittori, 
tra i quali, non poifo ricordarlo fenza com- 
piangere la di lui perdita ; la Fenice del no- 
ftro fccolo Giufto Lipfio, il di cui Trattato 
intitolato M'amtduQh , ed altri Scrittori , 
potrà il Lettore , o Spettatore, amatiifimo 
confultare. Vivi felice. 

Anvcrfaco. ly. cm Udì z. di Novembre. 
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FIUTVS "INCONCUSSA 



A/ Irtui repalf* uefiìa [erdìàt, 

V Intwtam'tnatii falget hwierìhiis : 
Nrc fiimit, "'" P SB '" ficfrth 
Arbitrio pupillari: aure. 



■ pofnlus naia finitili bonarcs Llb L 

Stpè dat indìgnii, ej- fama firvit iaeptus: S ""' ° 
El fiupct in litnlis , or imagin'ibiii . 



Virtus nulliuB rei indiga ) minCt immota. FortOnial 
pedibus premens, Honoris ac Divilùs defpicicns, fola libi 
ipfi merces, aiquc amplillimum eli premium. Snntquc cius 
Tpccks varie, Pietas, Juflitia, Prmkntia, Fortitudo, Mi- 
Snaniaiitas, Tcmpcrintia , &c. 
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LA VIRTÙ INTREPIDA 



Virtù mai l'avvili/ie, anzi rifpleudt 
Di vero more coi pii chiarì fignh 
Ni fecondo il volubili coprkóo 
Di'! favor popolar fik'ga o .depone 
l.e vincitrici fue tornine ìiifcgtte. 

Pia -ooUe il folle, ed hfiafitt volgo 
AllTÌMfce il merita, e e onore 
A obi di gloria, e di rifallo i mdegt 
E flotto ferve a una bu ftard.! fama ; 
E attonito rimane por lo vtme 
Apparenze, e pfi Titoli fafloji. 



fprcr.uiido le ricchezze,* gli onori, facendoli un pregio 
Job di fc medElim». Vi fono più fpecic; di Virtù, cioè la 
Pieri, la GiullÌ7.ij, la PruJcnza, li ForKiai, li Magnani* 
miri, li Tempetinza oc. 

Dà la vera Pirli premio a fc Jìefi , 
li lei medefnm fui fuo filo impert, 
F. Fapplaufe del volgo in vati la tenta. 
Nulla bramando dell'altrui fiaorfo , 
Ninne fa J" uopo a Lei delPaltrui lode; 
Animata dal proprio fuo valore 
Un -volto imperturbabile conferva 
Ad ogni trijlo , e pcrigliofo evento, 
E dall'altezza della eccelfa Rocta 
Gli eventi del morta! guarda , e farride . 
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VIMTVTIS GLORIA 



~R.Es gerire, c- captai ejltnierc ehiiim bufiti, w , 
Allìnei, filium Javìs, & teleftis tonai. l i" a - 



Faretre fubkilis, ir itieUtre fr.pertms , rccla fallir* 
virente eli: i|uj ty.iW r:iu hiiIuils, cì'urneo curru , nireiGjqe 
vc£\usequiS|Capitulii;;]i cohI'jcuJii . :ui filmarci, oc laurcam 
Vigoria tribuit: ficque nubes, ac fblium Iovìb vertice quilì 
Cangiti fimjmque inelytis extindit tatto: qurc nec cripi , 
lice furripi pQtcft uuiquam, ncque naufragio, ncque in- 
cendici «micci . 



Virtttttm vulneri Dìi fidare pararì , Luci:. 
Arimi efl ad eam lingufqM per ardua trillili, 
A/per cs~ ejì prìn:ii:;i ■ Jid ubi ali:, culmina tanges 
Fi! faci/ri, qnt dura pria; fuit wclyli vinai. 



LA GLORIA BELLA VIRTÙ 



Jl ben guidar le ferigltefe imprefe, 
E al C'araim mofirar le vìnte ivfigus, 
E rinimico di calene avvallo, 
E' mi opra che avvicina al Sommo Giove, 
E fa ambire al Mortai cele/li oneri. 



II perdonare ai vini!, e il debellare i fup'crbi i la vera 
flrada della virtù, per cui chi trionfa è portato in Cocchio 
d' avorio da bianchi Cavalli al Campidoglio , c la Vittoria 
gì 1 impone la Corona d'Alloro. Cosi s'inalza alle nubi, e 
li avvicina al foglio di Giove, e con le gloriofe imprefe 
fparge di fc la fama , che ninno evento può ofeurarc, nò il 
naufragio, o l'incendio pollono abolire. 



Per UH ardue fentier di fiifi, e fpiue 
Hau volino gli Dei, die FUoui fidando 
Per diffidi eammin poggi a vintati 
Ma fìttiti t p'A delia f '-f-'fi mante 
Fianco a calcar la perigliofa cima, 
Qjjelli virili , che a Ini sì dura apparve 
Si dimo/ìra al fio cor facile , c dolce . 
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natvm.au mix xx r a 

PXRFICIT 



Jones trtantar ftrribas, fottìi, [ ;[ ^ rf 

EJl rfl invanii , ejl iti eqnìs patritm 
Vìms: <iec imtcl/em firoees 
Progenerimi aijuil.! ednnàjin . 
IkSriiia fcJ vitti pnmovti injìtam, 
Rtttiytic alitili ptBert rdarant . 
XJtamqtti ieftclri narri, 
Dcdeeerast tene naia tn/pt. 

alteriti fic 

Altrrti fofiit open: rei, & cemitrat mime. Po "- 

Naruta, qui fempcr ad oprimi quoque «rgir, Virtù, 
tem jnlium Minerva? comrucndat cdu:aiuhm. Sola nobili- 
ta;, qua' ftnflis veli ita moribus, laud.mdj: nihil eli no- 
bile quod vitioflini. Quis cnìm gern-rufum digerii hunc , 
qui indigni:; genere eli, E; urrelaro nomine tantum iniìgnìs? 

InrJI in !'r,i>iiw viirit ó" e-.'iili'its usta, tmìi- 
Pretti fatimi effe . Generis illufirat demi 
Ojtiq-tis tck-'jribiis ili tutu ejl imlii/ibiu. 

An nefeis quìi meni risi, fiìi htisles Libaci-!. 

Null ità ftuflit fub pnulra'ibns 
Pnjjes? 



Digiiizod by Google 



MINERVA PERFEZIONA 
LA NATURA 



Vìrlìt cbe ancora nel feroce armano 
Da chi lo generò tu/or fi anfibia ; 
Né mai dalla rapace Aquila altera 
Nafier fi vide docile Colomba. 
Dottrina fili l' ingenita viri ude 
Dcfta neltalma, e java difcìplìna 
E àfoni ì Cuori, e allor che manca nnefia 
Tutto cangia natura, * vii fi rende. 

Ricevendo così tinta dall'altra 
Scambievole foceorfo, panno ««ite 
Ambe fa loro m una egual mìfiira . 

La Natura, che Tempre rende all'ottimo, offerir™ a 
Minerva l'ingeniti Vimì da IViluppirli con l' educizione . 
Solo è lodevole qn.-lla N;iìiilt.\ clm è cirnjt.i di buoni co- 
da mi, perchè duvc è vi/iu non è Nobiltà. Chi dunque re- 
puterà Nobile colui, <Au e&;;d., i.nk-no dì g lo rio li natali 
non porti feco Te non il nome di un'illullre Famiglia? 

E 1 per rVomo non fiarfo, e volgar pregio 



Sfionda i prodi i generofi Eni, 



Ma a. 
Dilla 
Qnetf 



•U 



, Uffa firn 

a /degno, 



Forfè non fai fin dote giunger pofi 
Un bene iuflrutto, e regolali, ingenuo, 
Ed un cuor rifialdato dai più veri 
Princìpi di virih i 
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rzXXVS IMMORTAUS ' 



Catajque va/gareu, & adam 
Spemi! bttmttm figìente pentiti. 

Virtus ebollir hominem, & dipcr Ethcia collocat: 
i foli, & unica, qux nos immondi ita te donate polliti 
rei Diis ftecre. 

Confiture pmrit, punire afftilis, fera s 
Cide sbjlimre, tempus alqnc ire tiare, 
Ori-i tp-iii'i:'>/i, fictil-j fticem fuo, 
Ha /inuma virati, peiitnr Irne ctehtm viti. 

Hn;i:/ja,wt Si j vitti frrittr ad timbrai 
hiclyta virtaii vìvile forte), 
Nee Lethte; fivn per annuii 
Vtts fitti traiteli! : fij cani f;tiitni,:s 
Esigei iterai emfumtn tlies, 
Iter ad fttperos ghria panda . 
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LA IMMORTALE 



A CU di vita, e non 'di morti è degno 
Apre filma virtù del Ciel le Pane 
Per un feiaiero eh' è negato altrui.- 
E [prezzando la Terra, e FUoa vagare 
Per F empie vie dei venti el Ciel s' inalza. 

Li virtù inalai l'Uomo, c lo coli imi Tee (opri le nubi : 
Ella Tuli pub dirci l' immortalità , e renderci eguali illi Dei. 

Sn, CCl II fannie fregia di ce/Inule , e vera 

Virtù confìfte in fefltaar ibi geme, 
Frenar lo /degno, difender 1,1 Patria, 
Eil al pubblica iene, ed al privato 
Non ejfer lardo; e fui per queflo mezzo 
AI? immortalità FUom t'mammnt. 

£ quando Atropo ree tronchi lo fiamt 
Di voftre iUafiri, e glorio/a vile, 
Per P orrido fentier delle ombre ignudi 
Del reo Noccbìer fipra la Slìgia Barca 
N-iu fulhercte Porrida Palude; 
Ma quella Gloria, che vi fu compagna 
Al Ciel v'imlserè fer an/jiia Jlrada . 
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VIR T V TI SAP IEtfTIA 
COMES- 



T'irmi r/f , vithtm fugire: & fifitntìi {rima, 
StotUtia caruijjt. 



Virtù: efi iram c olii bere, cu nidiratem compefeere, libi- 
dìnem refra^narc. Nam fcrè omnia qua; flunc injullè, atque 
improbi, ab his oriuntue afléftibvs. 



Proximss UH lame» Ktiipavit 
Pallet binare t. 



Qua: flultitiam fugìcns, virtutis forar eli, Se Comes. 

Si iiimmopcre fapientta percnda eft, fammopere ftul- 
tkia fugicnda, & vitanda cfl. 



LA SAPIENZA E COMPAGNA 
BELLA VIRTÙ. 



H' Pvfia il Vtrtnit iti queir orrore , 
Che iefia in alma genero/a il vizia .- 
£ i primieri Elementi di Sapienza 
S'Jim <;!:-' fte-jfa ttr.ciù ,ìi:h! nij-:Jii.i. 



Il vero efcrcilb della virtù contine nel raffrenare lo 
fdnjno, gli appetiti , e la concupifcciiza ; poiché le male 
azioni derivano in gran patte da quelle pallioni. 



L'alta Minerva i pia fallimi oneri 
Giiiflamtute occupò; guerra f asinài 
Ala finitezza, e alla mitizza ìufana 
Si fé delia virtn Suora, e compagna. 



Colui ehc fi attiene alla Sapienza , deve principalmente 
fuggire l' iuconiìderarem . 
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XN MEDIO CONSISTXT 
VJRTVS- 

Vlrtas ejì medium vitierutii in ittriuqtie redattimi. 

ac Prodigai ita tcm . Virats cuim efl mediocrità! dm/rum 
■tiiliorttm, a/ieriui jecv.thì'cn ■:xtejj:iai t alieniti ftcundùm 
drfecltim, ratioiie ad noi fervati : fine qua media crira re nihii 
boni nobis adeenire potctl : e ì autem fervali , nihil ad bene 
licaii'quc vivendum fnbtrahi. 

Eft modus iti rebus i funi ceni dcutque finti , 
Quos ultra furiant «equi! ccitfprc TcBttm. 

TtrtU'iniI'f ffr -cirrate»! ji.itct ::»:(,! viti. 

Dani peli! infintili ;.: fi;' ìiiitta pellllìs- 
httrits, hariis nomina feeii aquh. 



Si qiiis rnodum exceflcrit, 



LA VIRTÙ RTSIEBE IN UN 
PUNTO DI MEZZO- 

Con tutto il fin vigor Virtù rijìede 
la un paino formòlo dalli efiremi 
Dei viy dit fi mìfeom fra loro. 

Nel centro di un cerchio ì qui collocala la Liberalità 
fra l'Avarizia, e 11 Prodigatiti. La Vini non è altro, che 
lo Dato di w«M> fra due vi,}, avendo rapporto all'eccello 
dell'uno, e al difetto dell'altro. Senn colpite qacllo punto 
non ti pub confluire la felicità, mi quilora fi arrivi a 
ottenerlo nulla può rendete! infelici. 

Stà cena forma nelle amane cofe, 
Ed avvi ancor ceni confini, in cui 
Olire di lor, loco non ha Miriade. 

V unica via per confegnìr vìvendo 
Vera tranquillità, fin la virutdc . 

Icore tinnire ardilo, c maP accorto 
S' orrifebia al troppo temerario volo 
Dal precipizio fno dà nume all'onde. 

Chiunque eccede ì limiti delle cofe, tutto ciì> che 
dovrebbe apportare il maffimo piacere, appena diventa 
fbAHbile, 
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MEDIO TVTISSZMVS 
IjSZS- 



villini fittili vìiia , in taiiiriria cumini . 



Scultus, ac male fanus virtulcm in medio pofitim 
deferir, Sl concitato curfu, fugtens Avacitiam, in Prodi- 
gai irate m incidi: . Tranquillkatem porrò rit« non percipìcns, 
dum per culpam dclìpìr, ad faninrem mentem per pantani 
reducirur: qui quidem necellario perferenda, i" 
medium quieti: locum quis dsfcrucrit . 



min frufira vitittm vii. 

e aliò priviti» dttorferit,— 



hi vilium incis culpe fa£t,fi cara arie. . Djbu 
Incidil ni Scyltem, enfiai: vitare Cbarjidim . 



LA STRADA 131 MEZZO SARÀ 
SEMPRE LA Prò SICURA- 



Si..'.. JrdsM't ili folti per fuggire mi vizh 

Fanno agni sfarzo, inavveduti e fallì 
fanno ad urtare in un contrario vizia, 

H mais accorro, c incorili ci era io [afeiando li Virtù 
collocata nel punto di mezzo, correndo con impeto per 
fuggir* l'trarài* fi aflronta con li prodigalità; nègultando 
la tranquillità della tira, mentre per propria colpa li Moira 
in errore, lo la rornare in fé la pena del fallo, li quale 
bilbgna pure che l'offra, giacché volontariamente fi è 
allontanato da quello flato di mezzo, che facea la Aia quiete. 

I*. 1. Indarno fuggirai r orrer di un vizio 

Se tu con vano , e improvida cmifiglio 
Ad un altra pajfisn ti -volgerai. 

Ai» Poti. Se per fuggir ferrar dì un fallo indegno 

La ntcejfaria , e filila prudenza 
Manca, aliar fi precipita mi vizio. 

S'affronta in Scilla chi sfugge Cariddì. 
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ri&TVS IN A CTI 0 NE 
CONSXSTXT- 

pA-itìii» fepulle di/lai inerii* 
Celata virliis , 

ViJts Me Virtutem & Incrtìam . Illa huic fimilis vidernr, 
nifi in aclionem esfiirgat; Une qua nulles ex ipfi fruflus 
redundat : cftquc velati nuda fui umbra. Pindarus cuidam 
diccnti , ìplius fc laudts ubique predicare. Ego, inquìr, 
prò iflo beneficio bonam repmiam gratiam, egìcìam enim, ut- 
vera prsdkis. 

Maior t$- tttìScr- fàSi eùmm&à potenti 

Vili late,,, virtù,. Quid tuim fitmerfa tenebri, 
foderiti ob/enro vsluti fine rtmgt pappi,. 

Slire timi» nib',1 eft, nifi te [óre hoc fc'iat alter. 
Mercedi-,» takrtt . 



E/pi fummo ingenia in occulti iateut. 



LA VIRTÌT CONSISTE NE il.' 
ATTIVITÀ • 

J r friìi che /angue in feri de! nero oblia, 
E debolezza cui -fienili a/etnie. 
Pregio l'mu non m machia Patirà, 
Ma in le umbre jue rifiati fedite. 

Sono qui ddinciti h Virtù, e L'ine/ii. La primi è 
limile alla feconda fc non c polla in attività , poiché Cerai 
di dia non ne refiilta vetun profitto, ci è un ombri fin;a 
corpo. Pindaro ad uno che li diceva di fpirgerc da per rutto 
le fue Indi, rifpofe I, fm in\n> delia buona volontà, e 
fari ehi pomate dire il vero. 

Quella vtrtule eie non fia tolgi*** 
Con l'opre, e refii , e lana. 

Perdei fai preti, e fi fa c vik. 

A chi mai gioverà fe wjsfa refta 
In quella tenebria ebe la circonda ? 
Sarà qua! nave in mar jhiza euijiglk , 
Ouver qnal dolce, e dileiiofa Lira 
Lafciata in mio da colui , che in pria 
ò'oiea Intuir le arinjniafe corde; 
0 fimile in gran parte a quell'acciari) 
Di robujìo arco, che non fia mai tefi. 
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s c o -P v s- 

quotami (ita nefis!) : 

Virtuiem incelumem edimus, 

SiMatam ex eculis ^utrimui invidi. 

Virtus ludibrio habemr ih, qui cupidità tibus dediti, 
ptavis afleflibus omnii tribuunt, quibus ut fàcianc fati;, 
roto animi conatu ad fordiduni qunllum remque augendam 
plcrumquc conrendont: , femper in ore habentes. 

0 cives, (ivtt, qutrenda pecunia primùm tjl, Jjjk 
Virtus poli nummm: ' " 

mumque obruit ac confuudit, toni demum virtus mtEilis 
querimonils advocatur, led ncc adeft , ncc vocata rcmritur. 

Net vera virtus, ehm fimil excidit, t*. 
Curia repouì deterieriias: 

Svtacufanis omnibus Dionyfii tiranni exitum cxpcten- y,i, 
tibire, fola mulier quotidie Dcos, ut (ibi fuperlles clTet, 
orabat . Qiiod ubi h cognovit, quo tuo merito hoc facerctJ 
interroga»». Tum il!a: cùm gravem tyrannum haheremus, 
caterc eo tupieham : quo interfetlo, dererior arcern occu- 
pavitj eius quoque finir] dominatone m magni iftiniabam: 
tcrtium te fupcrioribu5 habcnius importuiiiorcra . Itaque 
tirnens, ne deterior in locum iuccedat tuum, caput meum 
prò tua devoveo Itibens falute. 

E 



LA VIRTÙ SCOPO BELL' 
INVIDIA- 

0», nanfe volte, ahi deteflabìl cafo! 
Iji fevera virtù l'odia, e t'aborre, 
Perchè nel grave fuo filenzio accufa 
Le nofire colpe, e quandi, mu rjitl; 
Con brama ariane fi ricerca , e attiri 



La virtù è polli in derilione da quelli , ebe fervendo ai 
loro difordinari appetiti, tuttofinno per Toddisfarli, e perciò 
ti volgo n a tutto il loro fpirito al fordido guadagno, avendo 
fé ih jj re in bocca quel detto. 

Pria le ricchezze procurar dovete 
0 cittadini , e la virtù d'apprefto. 

Ma quando il vizio è divenuto confuetudine , e che 
ha vinto , e avvilito lo fpiriro , fi richiama con vani lamenti 
la virtù , ma ella lì è gii allontanata, ne pretta orecchie a 

Quando Palla virtuii ba eletto altrove 
Più quieto aiilo; akierameiite [prezza 
Che PUom viiiofo la rìibhm. m foglio. 

f. Defiderava ardentemente I' Universe di Siraculi la 
ri -ne di Dionifio Tiranno, e una fola Donnicciola pregava 
ogni giorno gli Dei che lo teneflcto in vita. Egli lo Teppe, 
e la ricercò deih calila ; perdi.-, rilpuft dia, ir.u.iJo avevamo 
un malvagio Tiranno io ddiderava che morule, ed eflendo 
flato uccifo, un peggiore dì quello s'impadronì della Otti; 
dclidetai ardentemente che anch'elio finiflc, e ora abbiamo 
te più mole-Ilo, e pelante delli antecedenti i perciò temendo 
io, che ne venga un quarto peggiore di te, ben volentieri 
mi olFeriico sili Dei pei la tua falvczza. 



itLzedln'-CeegIe j 



AMOS. riRTVTZS- 



Odithbi ftccart boni vinati, anitre . 
Tu aiiil admiìtl, la tt firaidmc funi. 
Sii fi,, filUtli : mi/,,», fi,,, pr.fiai, . 

Kmfim mata,, •!,..,,„ V ,,U„„l,,fir,aH„fr 

firn aafi pr.fiia filmi, man nomi,. ' 

Privai, inltìgantc naturi, 1 furio, Iblo imminenti 
ptenr metti abitine:; ficque ut vir probus, Inter bonos 
adtiumcratur. Naturati! murare diffìcile tfi, ait Seneca. Vi- 
demus alios, natura duce optimi, ipfani virtutem, qui 
virtus e(V, colentes, atquc ampleacntes . 

Hi veri boni, qui non indigene legibus, fed luapte 
natura, nini! contra leges, aut bonos jr.urts agunt. 

Andlthcncs non Idcb quid facicndum , aut vitanduni 
dìcebar, quia leges iubcrent aut vetarent: (ed quia ipfa 
ratio dicìarcr, hoc elle honeftum, illud turpe. 



L'AMORE DE II- A VIRTÙ 





Averti di fuggir la gìnjla pena, 
Arduo andrai a porre in confatone 
Quanto di Sacro, e di profana è in Terra. 




Mi vanii in vau che foniflade altrui 
Tu non allenii, né la man rapace 




Togli pure il perìglio, e allor rimojfa 



Ogni ritegno, il naturale iflinlo 
Potrà libera agire, e fe-:za freno. 

L'Uomo male inclinato Ji ailiene dal Curro per il folo 



vedono altri guidati folo dille orrime inclinazioni naturali 
ricercarne la virtù, c abbracciarli. 

Buoni fono veramente quelli, che lenii il (bccorfn 
delle Leggi, ma guidati folo dalle inclinazioni naturali non 
offendono le Leggi, riè i buoni collumi. 

Armitene non inTcgnavi quello doveliero gli uomini 
fare, o omettere perchè le Leggi lo commdallero, o lo 
vicraITcro, ma perchè li tetta ragione fuggeriva ciò, eh: ò 
onciro, o turpe. 
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ANIMI SJER riTVS- 

Quid refert, ari virgis , ferrane memi 

Quo te demifit peccali confidi herìlis 
Contrutlttm gtnibus istigai caput ? — 

pallida lesti 

Defiliat mulier: mifieram fe confila chalet. 

Matron* peccanti! in ambos jnjla polejlm? 
In corruplorem vel jafiior? 

Improbus,ec(ìlLbcrli:,Tervu5efl multatumcupidititom. bu>, 

Oltendc, qui? non forviati alias libidini, a lius avariti», un, 
alius ambitioni , omnes timori: nulla fcmilus turpior, qulm 
voluntatii. 



Qai mttatns vhiìt, lìber inibì non erii nmauam. ^'-^ 



X.A SERVITÙ DELL'ANIMO- 



Qtfa/ rtjìa il fervi vi! fitto le verghi 
Lacero, appur da micidiale acciari 
Trafitta il G/aiiator per prezza vili. 
Tal iti del vizia fi dà in preda appunto, 
Schiavi fempre rimaa. Forfè rinchiufi 
In quella Cajfa u'ti cefo colei. 
Che al iiert- folla tuo por fi la àefira , 
Troverai ficurtì tenendo il capa 
Alle ginocchia rannicchialo, e chino? 

Si getti par dalle macchiate fìumec 

Pallida in volto , e fiarmigliata il crine , 
Femmina certa del fuo falli, e dica 
D'/f;r li: fili infelice , e più mefchìna , 

Uomo che trova la fua Donna in braccio 
A impudico amator , potè egualmente 
Sovra catramai sfigar tira che il prenoti ' 
O fi a pii ginflo aliar che il fuo furore : 
Tutto fuir empio fednttor fi sfoghi? 

V Uomo »Ì7Ìoib , .quantunque Ila libero , .nondimeno 
è Ichiairo delle lue paffionì. . 

Oli è irai qasllo che non fia (chiavo? Chi fi di in 
preda alla libidine, chi -all'avarizia , altri all' ambizione , 
tutti al timorei ne .vi è (chiaviti) canto ■vile, quanto la 



Colui che vive dal timore vpprejfo. 
Di lìbero giammai fi mena il nome . 
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ANIMI SJEMVITVS 
JP .KM:P MT'UA- 

TùVafiiì creda manti, da.1i,fq«e covttìi? L 
Quarti quando iltram faveas , iiernmqae ferire S ' 
Potfij. 0 rolies fervili! qui bellua raffi;, 

Cina fenici rifugi, rrd.lit fi p;r.;i (Meliti? 

Enniifcrum perii iti» ci,; pi uni, rtrl'usaJ :itia proruentem. 

Illc mihi non videtur iibcr, cui mnlier imperat, cui s 
TC5C5 imponiti prsdcribit , iubet, vetat quod videtur: qui 
tiihil imperanti negare potili, niliil recufare audet: folcir , 
dindrnn cil, ciicic abeundum i ,vocit venicndum. 

Natii ita.bcllui, qui vinculis clapfo.ad ìtli non rtdit. 

Qui din in vinculis fucrunr , cftm folvunlur, cliuJitant 
adhuc: ira dia ritiis aflueii, eriam eùni.el deferonc, qui- 
dam rerinenr veiligia. 

In vìtii alter alterniti trudimus: quomodò ad fatureni : 
revocati pntsft, quein nullus rctrjhit, Ec populus impellir? 



LA SERVITÙ DELL'ANIMO 
PERPETUA- 

Il periglili faggtfiiì imiti! valimi 
forfè il umore in avvenir farciti 
Più tauto? oh nei che la ftradc novelle 
Da temere, e cader ritroverai. 
E lame volte alle calette il piede 
Riporterai, quanti faratt tuoi falli. 
E dove mai trovar Etera più incanta , 
Che tornar cerchi alle catene antiche 
Qaando per buona forte un dì le fratife? 

Si vede l'infelice, ehe ha {campato il pericolo, che 
nuovamente ricade nel vizio. 

Non mi fembra libero colui, che fi lafcia dominare 
di una Donna, la qua le gli comandagli vieta, e lo altringe 
a tutto cìù che gli detta il capriccio. Egli non può, e non 
ardifee negare alla mede-fimi cofa veruna, poiché fc eira 
domanda glidona,fe lofcaccia Cene va , fe lorichrama ritorna. 
Non cosila fiera, che ha rottele catene ritorna alle mede lime. 

Quelli che fono fiati molto tempo a catena, quando 
ne fono difeiolti vacillano col piò i coi! coloro che fono 
abituati nei vizj, fehbene gli abbandonino, riman loro però 
femore qualche vedìgio. 

Siccome ci precipitiamo nel vizio fcambie voi mente 
l'uri l'altro, come lì potrà richiamare alla virtù quello che 
è fpinto da tutti, c ninno lo folleva? 
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VIS IXSTITVTXO Ifx's- 



lì Ilo (etnei eli tabula recens , fervabit adorerà ui >- •• 

y-,f. *, . 

Ut in temente polita fpcs molto cft : ita totius relìqui 
vìik csfpcflatio ab educationc pueririi pendei, 

Alexander Rei cùm interrogate tur , utrùm pattern ninni, 
mailer Philippuin ari /-riflorelem: MagiArum, inquit ; illc 
enira, ut cITem; hic autem, ut preclare inftitutns edera, 
auftor fuit , 

tpfa eitucatio intcr homines frequenter miiorem vim 
excitat amori:, quìm ipfa generano prolis. 

Nil diàu fs,ì::M, -jìftiqiie Iute limititi t taiga , io, 10 it 
Intra qttt putr ejl : prtcut bine pmcul inde putii» 
Lenitami, & cantiti ptrmflantis parafiti , 
Maxima dcbttttr pnertt riveretitia, fi quid 
Turpe parai, nec tu patri caniemfcrh annui: 
Sed peccatore obfifiat libi filini infatti. 



G 
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X.AFOBZABELL' EDUCAZIONE. 

£.«/«/. ,„,/„. .1 ,,„„„,„. 

Za ciurma re chi a prezzo vii f, venie , 

u „„/ r j„ r , ,„,(„„„„. 
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XNCXPIKNSVM AX.IQVANIIO- 



fatti, qui capii, babet: [sfere auàc 
Incipt, vivendi qui retti prorogai boram, 
Rnjlìcns cxfpittai dttm defiliti amnis, al ille 
Labilnr , cf labetnr, in osine vohéilts svum. 

Incipt, dimUìam fatti t/i cxpijft: fnperfii ^nfti. 
Dìmidiuin; rur[mn hoc intipe , òr effiiei. 

Agricolam hlc vides ignavum qui laborem differt fuura, 
donec fluniinis feiiicet ceflet curfus; alios velò, fedulb iu- 
tentos operi: quorum hic fundamenta domus iacit, alrcr 
aratro boves iungit, fpe mcllìs acquando colligendi . 

Hi iam veri vìvere, atque trai animo videntur, qui s^iiup. 
aliquo negotio intenti, preclari fteinoris, aut artìj Iue 
famam quarrunt. 

Molcftum cft femper vitam incobarc: male vivunt , s„, t . 
qui feinper vivere incipiunt, quia femper illìs imperfefia 
vira eli. Quidam tum incipiunt, cùm deficiendutn efti li 
hoc indicai mirali, quidam ante vivere delierunt, quàm 
incipcrent. 



IL PRINCIPIO DEVE ESSER 
SOLLECITO- 

Clii ben (smiiicia è alla metà dell'opra: 
Dunque coraggio, e dà principio intaniti 
Air opre di fiper pretendi^ 

Nè fai come il Villini , che mentre attendi 

Traftorroii aitejìe, ed egli, e fra malgrado 
Trippa rapida fugge il Fegtio alalo. 

Dà mani aiPopra: il cominciar le imprefe 
£■ comi .averle terminale in parie; 
Ma hfci.i pur che la metà di loro 
R:-j!i tnipi'i-lsa.i, c ri: ani ai; da un giorno 
Vimprejè a ripigliar, compif-i il Mio. 

E' qui delincalo un Villano neghktot), che differifee 
le fue faccende lìtiche non limo (colare le acque del fiume; 
altri poi attenti a! lavoro, dei quali l'uno getta i fondamenti 
di uni Cala, c l'altro animato dalla fpccioza della raccolta 
attacca ! Bovi all'aratro. 

Quegli dimolìrano di viver bene e contenti, che ap- 
plicati alle loro faccende procurano di perfezionare l'atre 
elio ;:tu:^ii',ii]o per ricavarne gloria, c profitto . 

Il principio della vita è fempre niolclìo: male vivono 
quelli che non hanno oltrepaftato mai quello principio, 
pi-rdiè l.i loro vita è imperfetta . Alcuni priuLÌ;ihiu> a viv-r; 
quando la vita è per mancare , e perché ciò non faccia ma- 
raviglia dirò di più, che altri finifeono di viver prima di 
aver principiato. 
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FA V C TV S X, A JB 0 H I S 
G LO R IA- 



\JUi Jiadet optatavi curfi csnt'mgere melma, Ari, 
Alalia taiìi , fecitque puer : fndavìt & alfil, ? °"' 
Abfiinmt Vmerc, & firn. Qui Pythia cantal 
Tìbke», didtctt friii, exùmiùtaue inagiftritm , 

AdoleCcens Bacchimi Se Vcncreni fugtens , reflì ad 
honoris. Si quiete metani tcrcditr dum vigilar, currir, Se 
cali ac fot tura iniurias invitto fett animo . 

Qui ctiim laudis Audio renentur, eius gtatia omnem Xtntt, 
labore-m, & orane pcriculum, Iibcntct cos fubire nccefle eli. 

Ncrao umquam ignavia eli fattus immortalis. S'U-jl. 

Dum virei atm'tquc fiaunt , niente iaharts: OjO. 
Nam venie! lucilo curva /e/iella fede . 

gaudet patientia darti; Iran. 

Letius efi, Buetiet magne féi ccvftat, btmcjlum. 

Ad Olympium ccrtamen profectus Temifloclos , cùm p l2 ,„ tll 
in ftadiumproceMct.omnesccrtaminibijs ncgleéiis in cum 
unum oculos cotiiiciunt, in coqnc completando dicm te- 
runr, E: illiim cum plauili peregrini! oflendunt. Qua re, 
vie glorisi cupidillìmus, accento. Hoc ipfo die, inqoit, 
laborum omnium, quos prò Grarcia fufeepi , fruflum am- 
plillìmum reportavi. 




H 



LA. GLOSSA È IL JSEMIO 
BELLA FATICA ■ 
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VOL VP TJ. TVM VSVRAE, 
MOSSI, ET MISERIA.®- 



SPcruc vofaptalcs. Necci empia dolere Vllttptltl. 

Optimi eli viri, plurimi) ni tauri, & minimum dolere: 
hot totum all'equi potcs, voluprarcs in rebus uortalibns 

Indurandus efl animus, & a blandiinentis vohipratutn 
piocul abftrahendus. Quidam fé voluptatibus immergunr, 
nuibus in coiifuciudinem adducili, ciccre non polìunt, & 



Nulla fin lega eft, Mot ùc vdùpas 
h-.-icem cedimi: brevtar tioluprai . 
p;rrr.nitt brevis !ar,ì fumviis . 

P.i ci; i in <li't,rqne -.-.diiflatt comparali: nr ; 

Ila Diil placilum, voltiplalr ut mttrer fonici tonfiqnatiir. 



fid qui preclara, àr profpcra lami, 

Vi rebus Itsis par Jit maifurt malanimi 



LE MALATTIE. E LE CALAMITA 
SONO IL FRUTTO DEI MACERI. 

Sprezza < piaceri. Che il piacer comprato 



ii. 11 miglior punto dilli viri ceniiito nei rallegrarli aliai, 
e rjttrilìjrlì pina; ciò li può con ignite con difprc;zarc 
quei piaceri, che fon panettieri. 

Si dece fortificar lo fpiriro in modo, che relifla alle 
attrattive del pin'ere . Vi fono ulmii, clic darili inconli- 
dcratamcnlc in preda al piacere fc ne formano un ahiro da 
non potere llar knzi, e perei!' vìicuo inicìiuir mi , ncr-hi 
fc avellerò rcCllito al piacere farebbero anche fenza dolore. 

Non guarà» mai dalla vtlttiil Ruma 
La pià volati! Dea con fermo ciglio 
Dell'Unni la fine, e di qa) avviai che il graia 



E* il piacer .de! dohr, t il tempo in breve 

Cangia /averne le filimi cefi 

Nelle più abiette, e di viltà le copre. 

Il pentimento, e il duo! vati fimpre uniti 
Cd dolce del piacer , e ai Dei fi piacque . . 

Qnal di profperità farà quel grado. 
In cai il piacer di folida allegrezza 
A egaal porzione di mali rifponda? 
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CJRA JPV X* A HfGE IVI UM 
OFFVSCAT- 



Hepcniis viliù, mimata quoque fregrmet imi, " 

Aticr , ubi d'idi erliìi curata fipori 
Membra dedh, vegcias prefmpta ad natia furgti . 
Hk tamcn ad melili; folerit Irarifiurrerc quondam: 
Sive dici» ftfium redini! advexcrit annali 
Sta recreare vola tennatuvt corpus; abìqat 
Accedem anni , & traSari molliìis jias 
Imbecilla volei. Tibi quidnam accedei ad ijlam, 
Quampner cr validui pr,efumis, ninllitìem, feti 
Dura valeiudo inciderli , fca larda feiieéìiis? 

Hit crapula & vino obrutns,proie(l]'s numi inlìgnibui 
Prudenti*, ac Focritudinis, nihì] diuerc ab infarto. An vero 
Sobrietà:, omnium viccutum mater, atquc falubrìum con- 
filiorum parens tù. 

Victus hominum qui Fucrit exiguus, ac mediocrrs, lau- E„!f. 
dandus eli: nimia veri molcs, caullà mali eli. 

Staiti fluret perdidil faiies, auàm fames viros. Tt« (n i, . 



I 



LA CRAPULA OJSBSCA 

Jl Corpo "pprefa da eccepiva crapula 
Indcbolifce P ninna-, che ferba 
In fe del Diva fpiriro mia farti, 
fedi l'altro, 'che diede alla fila vita 
II uteiffarii cibo, e abbamknojp 
Dopo di qaeflo a nn placido -ripafo , 
E- fono pia robriflo, e più gagliarda 
Alt efircizio delle pie funzioni; : 
E parrà quefti m,a pia lama «enfi 
Godere alPecca/iau fenza periglio, 
T. allor , clic fctd debole ha bifigno 
Di pili cnftodia, e di maggiore aita. 
Che viai ti accoderà, che effendo giovine 
Prefumi fegmtart ad cjfcr forte 
la mezzi irgli {^interri, e alla mollezza, 
Se aua mole/! a infermità ti prende, 
0 fe li giunge la tarda vecchiezza? 

Si vede quivi elprclToun Uomo ali battutoli il la crapula, 
e ti n I vino, the gnutc a terra le Inregnc della Prudenti, 
c della' Fortezza, è limile ad un intenTato. Li Ic-brii-rà è 
madre di tutte le virtù, e .produttrice .dei configli i più 
falutcvali. . 

Il vitto degli Uomini parco e mediocre è degno dì 
lode, il fovcrchio produce dei mali. . 

Li fazietà ha ridotto alla perdizione più per/bn;, che 
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JS'ATVRA MODERATX.XX 
OF TX MA. 

yOnne Cupidi/litui Statua natura mutiti»!; fileni, Lib. i. 
Quid /attira jìlii, quid fii dolìttira negftum, ' 
Qntrere plus prsdcfi, & inane alifiindere faida? 
N«in, tìbi ehm f.ii-.cci nr'n pus, aurea qntrìs 
Poetila? Nuin tfariens fsjiidit omnia, prttter 
Pa-jotiem, Rbombumquc? 

Non in ima nidore voluplas lt , t 

Stimma, fed in teff fi cfl, s "f- 1 



Natura ficut rcetificator, & «Sor, fimperque defidc- 
rans, quod melius eft pralmbir, darnuc fin E ulis affiflibOS 
modum, ac nicnfunra conraiientem . 

Illam fcquentibus, omnia expedita & facilia (uni: centra w 
illam vivencihus, noi) alia vita eft, quam contra aquam 
naviganribus. Dat enim cuìquc quod convenit,& ne, dum 

Execrari folitus Socrarcs eum, qui primus utiliratcm i ©„„. 
naturi feiunxilTct, fc narurarn appdlabat nonetti rationcin, 
nomini a natura inliiam. 



LA NATURA OTTIMA 
MODERATRICE. 



1 
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ANIMVS PVRGANDVS- 

Slwcrxm efi nifi vai , qutJtmqut infaniit nctfcìt. lì: 

Carcrc dcbct, ait il le , omni alicela ad viti», qui 
paratili crit ad vittuttm. 

Ncque enira dittai firmur vimini, ubi oritur. y. 



n tgreflus vitiorum, virtutis operatur ingrelium . 



Eradtmfo CvfiMmt 

Pravi finn ekmcula; & Wier* làmi 
Menici n/perioriias 

Formunde ftitdììs, 



SS BEVE KJ8GAR L'ANIMO DA 
OGNI MACCHIA. DI VIZIO- 

Jl p iù dolce liquore ajpra diviene , 
Se tu r infóndi entra imperfetta vafa. 

Chi s'indirizza per la. Vitiù, deve alienarli di ogni 
Stracco per il vizio.. 



Rennnziando. ai yiij ne fgecede la- Virtù,, poiché li 
parte ma. dei. vizi apre l'adiro alla. Virtù. 



LLb, j. Devonfi /radicar ne! «after loro 

OJ ' I éefiderj , e gli appetiti, indegni, 

Pria ebe co! tempo fi facciano adulti , 
£ dei fanciulli affuefar le menti 
Ali fini] più gravi, e più feveri. 



P ÌUJLOSO PHIA VITAB 
' MAGXSTRA- 

Xnttr cincia Itgei, à- peramSabtre font»; 

Qua Tarimi quitti tradmere Icnitcr itvum : 
Ne te femper hitps agilet, vexetque cupidi; 
Ne favor, & rerum mediecriler Htifmm Jptti 
Virtntem iiu;ìrin,i p,ire: , h'niuraue dotati 
(hi!.t pi:;:itst cerni: ijui.i le riti reddjt . rb -:i . 

Qu,i ad doiltitia: (India propender, Tempori innisus, 
ah eruditls de vira reclè inftitnenda confilium perir: quii 
animi iffeitus, filli moleftos, à k rciiciat, Timor™ 311- 
vefqua curas. difeuriar. 

Srudii cnim aprirne felicitateti! cxtollaat, & (àdllimc 
calimi tata minuunt. 

Interroga rus Arìftorclcs, Philofupliorum princeps, qui 
re ab indocili dilTerrenc datli? Qua w'w.inquit, àmertuii: 
hominem abfquc litteris, flatuam effe vcriùs, quàni homi, 
nem fenricns. 

In bello quidem ferrarti auro prxitat ad dcfciidondum 
fc ; in viti ameni, cruditio diviiiìs. 

pnire hh:c ìtrjwtfa::? , fenefani 

Fincin animi certuni, mifirijque vintila canis. 



LA FILOSO VIA MAESTRA 
DELLA VITA UMANA- 

s mmtr 



Gli Jludj Allevano l'Uomo alla feliciti, c gli rendono 
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